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Osi dunque negli arcani Puoi con- 
figli il fupremo Padrone della vi- 
ta , e della morte ha di (polle le 
cofe , che tanto a lungo menadi 
i giorni del viver mio, che dopo 
aver compianta coll’ ultima loda , 
fono già molti anni, l’amara lut- 
tuofidim3 perdita della fu amantifiìma noftra Sovra- 
na , pofcia Regina delle Spagne Maria Amalia 
Valburga , dopo il corfo di tempo non corto , a 
me medefimo fofife dato l’ onoratilfimo incarico d’ 
iftituire funebre orazione al più ragguardevole 
Eroe de’ tempi noftri , al fapientitfimo invitto Mo- 
narca Cattolico, del noftro graziofo Regnante de- 
gno Genitore , ornamento e decoro dell’ Europa , 
anzi dell’ Orbe univerfo , Carlo III Borbone r 
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ahi nome ! ahi Perfnnaggio venerando augufto ! ahi 
rimembranza lacrimevole funetìa ! potè allora il 
verde degli anni, il vigor dello fpirito reggere all’ 
acerbo affanno, all’ intenfo cordoglio, e foccorrer- 
mi in celebrare le fovrumane doti di quella eccel- 
fa Donna , e confidare il comune danno e dolo- 
re , le non quanto richiedeva il dovere , almeno 
quanto della mia deboi facoltà portava T eftenfio- 
ne . Ma ora l’avvanzata età, la tetta canuta non 
fono atte a quello lugubre ufficio : vagliono si a 
farmi conofcere i danni così pubblici , come priva- 
ti, e piangerli inlìem cogli altri amaramente: ma 
opportune non fono a telfere convenevole elogio a 
virtù così rara , cui forfè altra l'omigliante non 
ammirò giammai il mondo ; e tanto meno a ra- 
sciugar pietoiamente le altrui lagrime , e 1’ univer- 
fale malinconia racconciare . Pure due fono quelle 
cofe , che han potuto 1* animo mio incerto e dub- 
biofo finalmente determinare a non ricufare il gra- 
vofo pefo, che avete voluto addogarmi : una lì è 
la voftra amorevolezza, con cui altre volte degna- 
ti vi liete predar benigno l’ orecchio al mio favel- 
lare; l’altra, che così ampia, e luminofa è la ma- 
teria dei fublimi pregi di Carlo, che dovunque 
io mi rivolga, 'o che in pace, o in guerra io ne 
confideri le eroiche azioni , tale mi fomrainidra 
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argomento da ragionare , che ogni timore fi fa da 
me lungi di penuria o di penfieri , o di paro- 
le. A quello fi aggiunge, che tutto quello , che 
farò per ridirvi y non abbifogna di ricercate pruo- 
ve, d’ ingegnofe dimoftrazioni , efiendone voi me- 
defimi , che m'afcoltate, i ficuri veracilììmi tefti- 
monj. D’una cofa foltanto in quello così dermi- 
nato campo di lodi, che la vita di Carlo m’ap- 
prefenta , conofco aver neceflìtà , cioè d’ uno ftrin- 
gente valido freno, affinchè per foverchio divagar- 
fi non fi renda difordinata e confufa 1’ orazion 
mia . E chi mai , non dico celebrar favellando , 
ma femplicemente raccontar potrebbe tutte , e ciaf- 
cheduna le gloriofe imprele di quello Monarca dei 
Monarchi il più degno, cui nelle iliorie de’ tempi 
pafiati raro, o niuno fi legge eguale, ed ì -futuri 
per ficuro al nollro fortunato fecolo l’ invidieran- 
no ? Farò dunque così : mi rillringerò a parlar di 
Lui principalmente mentre fece in Napoli dimora , 
e a dimoilrarvi come egli ville da virtuofo , operò 
da forte. Fralle virtù, che fece fuo ordinario efer- 
cizio , eleggerò la pietà , la beneficenza , e la giu- 
ftizia : ficcome per la fortezza 1’ additerò non folo 
gloriofo vincitor de’ nimici , ma benanche di fe 
fletto fupe riore . 

Fortunata la nobililììma Città di Napoli , la quale 
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febbeoe per lo continuo corfo di dugento , e più. 
aoni priva dell’ invidiabil vanto di godere un pro- 
prio Principe, il quale colla fua prelènza 1* aflìrteP 
le, l’onoraife, e la proteggale, e ridotta quali 
in forma di provincia or da uno , or da altro Pa- 
drone, e Tempre lontano, e Tempre in eftraneo 
paele dimorante per mezzo di Vicarj Miniftri fof- 
Te fiata fignoreggiata , e retta ; pur finalmente per 
fommo divino beneficio in quelli ultimi tempi ha 
riacquilìato l’antico Tplendore, e nel fignoril gra- 
do è fiata rimefia d’ indipendente afioluto Princi- 
pato . Fioriva diggià nella Spagna il primo avvren- 
turoTo germoglio delle Tee onde nozze del Grata 
Filippo V d’ immortai nome > e della TapientiiTima 
Elisabetta, reditiera compiuta non più del pater- 
no retaggio, che del natio valore, e Taviezza dei 
Farneli Eroi, i quali tanta gloria avevano alPlta» 
lia recata. Coltivato quello da cosi accorti col- 
tori, era già prefib a produrre le Gcure dolci dì me 
frutte, che abbonda ntiifime- prometteva l’ indole ge- 
n-roTa di Lui, e l’animo veramente Reale. Quindi 
il ToTpirato oggetto formava dei comuni defiderj 
in tutù coloro, cui qualche ragione aflifteva dive- 
derlo nel loro terreno felicemente trapiantato. Co- 
sì lieto, e fperanzofo l’ameno Ducato di Parma 
e. Piacenza attendeva da Lui iL ToTpirato rinnova- 
meli* 
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mento dei proprj Principi : con eflo gareggiava la 
vicina Tofcana nel deliquio penofo dei fuoi Gran- 
duchi , dappoiché di si numerofa Famiglia appena 
un ramo folo diggià languido inaridito dalla vec- 
chiezza, per lagrimevol danno dell’ Italia , inetto 
erafi rendalo a novello frutto procreare. E voti , 
e preghiere dirizzava l’uno all’ Altiflìmo, 1’ altra 
nommen coi deiiderj , e colle fuppliche da Dio la 
bramata grazia afpettava . Or chi dei due farà il 
più avventurofe, e giugnerà al beato compimento 
dei fuoi caldi defii ? In mezzo a cosi gentil gara, 
a cosi oppofte brame , chi l’ avrebbe immaginato , 
dii creduto l'avrebbe? Il mifericordiofo clementif- 
fimo Iddio compalHonando lo flato del Napoletano 
Regno, cui per sì lungo tratto di tempo non era 
toccata la gradita forte d’efTer dominato, ed afiifti- 
to da proprio prefente Padrone, moftra appena il 
Giovinetto Carlo per pochi dì ed all’ uno , ed all* 
altro contendente paefe , e poi improvifamente « 
Napoli Io dona,. lo dedica, il confagra. Beneficio 
quanto più impenfato, e fuori d’ afpettazione, tan- 
topiù dilettofo e giocondo . Così talora nel cuor 
deila fiate, quando arficcio il terreno niega all* 
erbe 1’ opportuno alimento , e languidi , ed appaf- 
fiti i fiori chinan la delicata fronte, quali in until 
àteo di chiedere aita e rifioro , nuvoletta benefica 
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pregna del defiato umore, da leggier vento guida- 
ta , a quefta , a quella campagna par che promet- 
ta il follievo,e poi di repente la dolce piena dell’ 
acque ridoratrici nel fieno d’altro più avventurato 
campo (caricando e l’ innaffia , e ’l ricrea . Felicif- 
lima allora Città d’ Averla, primiera dazione del 
Gran Carlo, todochè coftui nel Napoletano luo- 
lo fermò il piede, vittoriofo più col fuo nome e 


Maedà, che colle temute fue arme, e col pode- 
ro(o efiercito, che lo fcortava : a te fu (erbata la 
propizia ventura di conofcer la prima, e più dap« 
predò , e quali co’ proprj occhi oflervare il cumu- 
lo delle tante virtù , che adornavano quello de- 
gniflìmo Eroe , quantunque in quell’ età , la quale 
;oer altri fuole edere fcoglio al ben fare , ma non 


j>er Lui, il quale non Ceppe mai qual fia dei pri- 
mi giovanili anni la conlueta inefipertezza . Chi ti 
parve di riconofcere in edo , quando la prima vol- 
ta gli occhi tuoi li faziarono della fua Reale pre- 
fenza? Bandiamo, A ficolta tori, dalle nodre menti le 
troppo bade idee dei più riputati, ed in maggior 
conto di clemenza, e di giutlizia tenuti rinomati 
Imperatori dei fiecoli della gentilità . E’ poco agli 
Ottaviani,ai Titi, ai Trajani, agli Antonini , agli 
Aleflandri metterlo di pari , anche antiporto : fa- 
remmo torto alla di Lui vera pietà cridùna , per 
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col piuttofto nell' antico Teftamento Infogna rin- 
tracciarne T efemplare, e ’l modello. In Lui, Citta- 
dini d'Averfa, rimirafte voi ed un Davide guer- 
riero , ed un pacifico Salomone ; un Davide , che 
dal valore non ifcompagnò la clemenza : un Salo, 
mone, che coll* amor della pace volle Tempre la 
fapienza congiunta . Ben m’ immagino io , che quel 
religiofo divoto cuore di Carlo nelle Tue non in- 
terrotte preghiere altra grazia, altro dono non 
avelie chiefto dal largo beneficatore Iddio, fe non 
al pari di Salomone, la fola fapienza: fapienza 
per ben regolar fe fteflò , fapienza per reggere 
con pubblico vantaggio il novello popolo alla fua 
cura aifidato. Di fatti era egli attorniato da un 
nobil coro di virtù , come di piacevolillime don- 
zelle , fra cui fpiccavano la beneficenza, la giulìi- 
zia , e la fortezza . Era tra di quelle una fcatn- 
bievole congiura , ed un certo confenfo , di manie- 
rachè tutte ubbidivano alla religione, la quale co- 
me Reina a tutte fovraftava , comandava a tutte : 
così or quella , or quella , a guifa di ferve erano 
fempre in ufficio , e Tempre facevano qualche cola 
lodevole ed onefta , dandoli ajuto l’ una all’ altra : 
non mai il latitavano di veduta, facendo di con- 
tinuo a Lui la guardia , e non allontanandoti mai 
o che in campagna egli folfe , o in città , o folo y 
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o accompagnato da quegli onoratiflimi perfonaggi , 
che gli facean corteggio, e nel configliare, e nel 
giudicare, ma fovrattutto nel rendere al Sovrano 
dator de’ Regni il debito tributo delle grazie , e 
delle lodi . Cosi egli riempiendo la prima volta 

S tuella cittJl noftra d’ allegrezza , e di giubilo colla 
uà Regia prefcnza , non altrove dirizzò il fuo 
maeftofo palio, che al Tempio principale di ella i- 
ivi genufleflfo e divoto con ammirazione e diletto 
di quella Cittadinanza in ifterminaco numero ac- 
corfa all’ edificante fpettacolo , e l’ Altiifimo rin- 
graziò per le lue vittorie , per i fuoi trionfi , i 
quali tutti metteva a conto della di lui beneficen- 
za, e nuovo fbceorfo, nuovo favore glichiefe per 
edere del popolo Napoletano il tenero Padre non> 
meno, che il giudo Re. Ahi morte! crudele, in- 
vidiofa, maligna morte, e quale innanzi di cri- 
fìiana pietà e a noi rapidi, e a tanti Regni delle 
Spagne!' Ma forfè che quello commendabil coll la- 
me di ricorrere in ogni configlio , in ogni azione 
al? eterno Fonte de* fovrani lumi interruppe Egli 
giammai ? Veramente il cuor dell' uomo è noto a 
Dio foltanto: ma dagli uomini li conghiettura qual 
fia da ciocchi comparifce aelPefterno. E ben fi vi- 
de il pietofo noftro Re coi ginocchi a terra pie- 
gati ipeflo venerare il io rumo Re de’ Re celato 
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fotto le fpecie Sagramentali , e ne’ fagri Tempj , e 
nelle pubbliche 11 rade : fi vide portarli io pubblica 
m olirà collantemente ogni fabato ad onorare la 
Madre di Dio fotto il titolo del Carmelo; li vide 
fovente ricorrere ai Santi protettori del Regno , 
e fra quelli più degli altri al prodigiofo San-Gia- 
nuario, ai quali , come amici, e domellici di Dio, 
raccomandava feftetTo , le cofe fue , e la felicità 
del popolo a fe commerto . Ballava allor rimirarlo 
per rinnovare nel penfiero la bella idea di quel 
Religiolifiìmo Eroe llluftrc di Lui Antenato S.Lu- 
dovico Re di Francia, in cui come chiara ammi- 
rolfi la pia allevatura della Regina Bianca fua Ge- 
nitrice , così in coftui de’ fuoi egregj Genitori il 
Cattolico Re Filippo V , la prudentiflìma Regina 
Elisabetta , gl' infegnamenti, e gli efempj. Non è 
quella però un’ordinaria comunal lode, che ad 
ogni qualfivoglia Criftiano lì convenga , come ta- 
luno potrebbe penfare : poiché io non parlo d' una 
privata perfona , ma d’ un Monarca fragti agi, 
le delizie, i piaceri d’una Regia fioritiflìma, tut- 
"ti folletichi , ed incitamenti alla morbidezza , al IL 
■bertirtaggio ; ma non per Carlo, la cui più gra- 
dita cura fi era l’amore della pietà Criftiana. 
Quella fua edificante condotta qui in Napoli tenu- 
ta, credete forfè, che fi cambiane giammai, o al- 
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meno fi alteraffe nella vafta Monarchia Spagnuo- 
la, ove la maggiore moltipliche degli affari, tutta 
richiedeva l’attenzione di fua capacitimi mente ì 
V > ingannate Afcoltatori, fé così credete. Quando- 
la Religione è radicata in un ben difpofto cuore , 
qual fertil pianta felice femprepiù rinvigorifce , e 
nuovi fiori , nuovi frutti apparecchia . 

“E donde voi immaginate , che furta fia in quell’ anima 
veramente Reale quella dolce tenera inchinazione 
a piover di continuo nel feno degli amati fuoi fudditi 
la copiofa piena d’ ogni grazia, d’ ogni «favore ? Se 
la bella fiamma di carità verfo Dio in un’anima fi 
apprende , tantofto luminofa verfo il proffimo i fuoi 
raggi difpiega : cagion per cui ficcome virtuofa- 
mente viffe il noftro Eroe riguardo al fupremo 
Nume; così l’illuftre virtù della beneficenza efer- 
citò riguardo ai popoli a fe affidati , nel che la ve- 
ra gloria conlìfte d’un generofo Regnante . Tiene 
egli un Monarca le veci di Dio in terra , e ficco- 
me da coftui riceve la fovrana poteftà del coman- 
do, e dell’Imperio, così egli allora merita 1’ ec- 
cello titolo di Re, quando imitar s’ ingegna , quaa- 
to lice a mortai creatura , l’ immortai luo Creato- 
re. La grande degnazione pertanto, onde i’araan- 
tiffimo noftro Iddio ha voluto moftrare lo fvifce- 
rato affetto della fua divina miferìcordia verfo gli 
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uomini, confitte per appunto nell’ averci innalzati 
all’ incomprenfibil grado d' onore , che figliuoli di 
Dio fumo nominati , ed in effetto lo fumo ; co- 
me figli ei fino ab eterno con carità perpetua ci 
ha amati , come figli nel tempo ci affitte , come 
figli di tutto il bifognevole ci provvede . Ma 
e chi 1’ affetto , la provvidenza di Padre non ha 
iperimentata nella Reai beneficenza di Carlo, cui 
veramente fta bene lo fpeciofo onoratiffimo titolo 
di Padre -della Patria ? Dicanlo i tanti poveri da 
Lui , e con pingui largizioni in tempo fovvenuti , 
e quel che è più, accompagnate datai fegreto, che 
ne rifentillero il comodo , fenzachè punto ne fog- 
giaceffero al roffore . Ah fpirafle ancora quell’ au- 
re vitali il Regio limofiniere già Vefcovo dì Poz- 
zuoli Tuo Cappellan Maggiore , per le cui mani , 
oltre le cento doppie per ogni mele , pattavano e- 
forbitanti fomme d’ oro corrifpondenti al grado , 
cd al bifogno delle perfone da rea fortuna malme- 
nate, Ma favellano da fe quei grandiofi alberghi, 
edificj veramente Reali , opportuno ricovero della 
povera gente , cui mancando il bifognevole per la 
vita, mancano ancora le forze , e l’attitudine delle 
membra a procacciarlo , ove ed i fanciulli , e le 
fanciulle infelici , prive de’ genitori , vengono iftrui- 
te nelle più pellegrine manifatture dell’ arte : il che 
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peraltro nommeno al pronto loro cottidiano fò- 
ftentamento, che all’ ampliazion del traffico, e del 
commercio giudiziofamente ha la mira . Prodotti 
tutti di quell’ innata beneficenza , la quale l’ induf- 
fe benanche ad alzar magnifici fuperbt palagi , a 
fpianar larghe maetlofe firade, ad ampliare, e pro- 
fondare ficuri porti , a derivar lontanilfimi fonti , 
a congiungere diftaccate montagne ( opera foltanto 
degna o dell’ antica Romana potenza , o del grand’ 
animo di Carlo ) perchè così nuovo ornamento, 
maggior vaghezza, e più leggiadra fembianza pren- 
defie il peraltro bellilfitno , e vaghiffimo Regno 
di Napoli ; e nello ftefio tempo comodo fi fommi- 
nift rafie , e maniera agli amati vafiàlli di vantag.- 
giar colle proprie fatighe la loro condizione , e 
con onorati guadagni viver più agiati e conten- 
ti : pendere veramente degno di un favio Re ! poi- 
ché liccome fe il fangue colla regolata proporzio- 
ne gira nelle vene , al corpo umano non manca 
robufiezza e vigore , così quando tra gl’ individui 
d’ un popolo la Regia munificenza fi dirama , cre- 
fee femprepiù la ricchezza , e 1’ abbondanza . E 
qual altro credete voi foffe fiato 1’ ardito fuo fe- 
licifiìmo difegno di fottrarre da fotto altiflìme mon- 
tagne di bituminoli lapilli le un tempo dal vicino 
Vefuvio incendiate, e fepolte città di Pompei, e 
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d‘ Ercolano ? Imprefa , per cui mentre durerà la 
memoria delle lettere, mentre lì tramanderà a’ po- 
deri la notizia delle cofe, il nome augulto di Car- 
lo IH Borbone da tutte le più erudite penne fa- 
rà celebrato, dalle più faconde lingue efaltato, nè 
folo in quella amena regione a noi fortunati Eu- 
ropei conceduta ad abitare, ma nell’ ultima Tuie , 
e nuovo Mondo ancora , ove è pur giunta la fono- 
ra fama di così illufìre attentato . Qual dunque 
peniate fìa fiato il principale intendimento del di 
Lui benefico animo? Affinchè la non colta gente 
avvezza a foftener la vita col lavoro delle mani, 
avelie dove impiegar la forza del corpo ; ed agli 
uomini intendenti non mancafie .ove pafcer la men- 
te defiolà di fapere frai tanti monumenti dell’ an- 
tichità più reconditi e venerandi . ,0 sì unico al 
mondo e Angolare .Mufeo della Rcm. 1 villa di Por- 
tici ! Teforo , che non ha prezzo, delle più famo- 
fe rarità , nommai per 1’ addietro olfervate , ricol- 
mo e ricco ! Qui ftatue e fimulacri e di bronzo, 
e di marmo, in cui par che natura abbia fcomo 
vedendoli dall’ arte fuperata : qui iftrumenti da fa- 
gritìcj di più ingegnofo lavoro : qui ammirandi vali 
per lo comodo della privata vita: qui ifcrizioni 
in marmo, in bronzo intagliate, chiaro additanti 
il gufto, il genio di quei fecoli trafandati : qui 
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codici portentofi , i quali ad onta del fuoco divo- 
ratore con arte ibprafltna fvolti, e fpiegati mani- 
feltano gli antichi caratteri da poterti agevolmen- 
te trafcrivere, ed interpretare : qui dipinture con 
vivi naturali colori efprimenti e le imigini, e le 
cofe , teftiraonj vernieri della mentitrice favola , 
della fioria verace . Campo interminato da fcorrerfi 
con piacere da i più elevati ingegni, e fempre- 
più rifchiarare la profonda erudizione , di cui ma- 
dre feconda , e maeftra Angolare è (lata in ogni 
tempo tenuta la città di Napoli , dotta nommeno , 
che gentile . A quello fi aggiunga la rinomata Ac- 
cademia di fceltilfimi valentuomini con ifplendidi 
ilipendj allettati ad impiegar la maellrevole opera 
loro per deciferare e difporre le aftrufe vetutle 
cole , onde a più lontani paefi fe ne agevoli la 
piena profondiffima intelligenza. Degnillìmo confi- 
glio meditato , ed efegaiio dalla beneficenza di 
un tanto Re , il quale a render felice quello di- 
letto Regno nulla ha lafciato intentato. 

Ma che fo io? Come colpi, che in ifpaziofa campa- 
gna obbligato a tagliar le mature fpighe, in cercar 
gli ameni fiori le ore confuma , e non fi accorge , 
che gli vien meno il tempo da raccogliere , com’e- 
ra fuo debito, la bionda melle ; in quelle piace- 
voli riraofiranze della generofa munificenza di Car- 
lo 
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lo io mi trattengo, e non penfo quanto mi refta 
a dire , perchè una tal quale idea vi abbozzi del- 
la giuftizia di Lui nel reggimento del popol fuo 
cotanto vafto,e numerofo . Sono le leggi quell’an- 
tico freno, che ritiene i cittadini dal male, fa- 
cendo loro battere la ftrada della virtù , la quale 
fe dapprima afpra e difguftofa raflembra , pure per 
lo continuo efercizio dipoi facile e piana fi ren- 
de - E quello fu il principale oggetto dei Regj 
penfieri , delle più premurofe cure della g'mftizia 
di Carlo . Lafcino pertanto di celebrare i curiofi 
fpiatori delle antiche memorie , i Soloni , i Licur- 
ghi , i Draconi, non che i Decemviri , non cheNuma 
ftefiò religiofo fondatore della Giurifprudenza Ro- 
mana . Cofioro fovvente dal giufto, e dall' onefto 
traviarono, fia per 1’ ignoranza di quei fecoli non 
ancora illuminati e colti , fia per la loro inefper- 
tezza , fia foprattutto per la mancanza dei lumi 
fuperiori. Dappoiché ficcome dalla Divina Sapien- 
za ottengono il Regno i Monarchi , così colla fcor- 
ta della medefima fidamente, giufte ed onefte fta- 
bilifcono le leggi : .ma fi riferbino le lodi , ed I 
meritati encomj per quello fempre da Dio guida- 
to Regnante . Ed oh perchè la tante volte promef- 
fa , fempre fperata , e non mai a perfezione con- 
dotta vantaggio Gflìma opera del Codice Carolino 







pon è (lata colle pubbliche Rampe non fola al no- 
ftro Regno, ma all’Univerfo tutto ammiratore de- 
gl* egregi fatti di Carlo trafmeffa e donata ? 
Con tutto ciò le fapientiffime Prammatiche da Lui 
dettate , le leggi prudentiflìme quà , e là dil’perfe, 
fanno chiara tellimonianza dell’ «latta giuftizia di 
Lui, dell’ avvedutezza fingolare in diftribuire i pre- 
mj, e le pene, e foprattutto nell’ eleggere edefti- 
nare per l’ efecuzione de’ favj Tuoi regolamenti i 
perfonaggi più intieri , e più incorrotti . Effetti 
ancora quelli di quell’ innata lua beneficenza , con 
cui fempremai bramò , e proccurò la vera felici- 
tà de’ Tuoi dilettiflìmi v affali i , e così egli viffe 
con noi in tutto il tempo del fuo beatificante Re- 
gno Tempre pio , benefico , e giudo . 

Che fe poi, come portano gli umani accidenti, con- 
traria fortuna avelie la pubblica quiete , primario 
oggetto de’ Tuoi defiderj , intorbidata , o meda a ci- 
mento , allora sì quell' animo fuo pacifico e man- 
fueto operò da forte, appalcfando al mondo tutto 
qual vi bolliva al di dentro valor guerriero , e co- 
me bandito ogni vile timore, fapeffe brandir la 
fpada , e rovefciare , ed abbattere ogni più poten- 
te nimico . 11 dovere d’ un Monarca , cui fi fog- 
gettano i popoli, e la vita, non che i proprj ave- 
ri confagrano , non è folo come buon Padre di fa- 

mi- 
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migli» in dolce maniera reggerli, e governarli j 
ma tener benanche lungi da loro ogni nimico in- 
folio, e difenderli da qualfivoglia prepotenza , ed 
opprelfione . Quella fu la prima origine delle cif-* 
ti, de’ Regni , quella la potente cagione di premu- 
nirli d’ un capo adatto # ed Opportuno a far la co* 
mune difefa e Scurezza . Ben conofcea il nottrO 
fagaciffimo Re * che le imprefe più ardue e peri-» 
colofe non fi fogliono mandar felicemente a capo ; 
te manca la preienza del Principe, la cui vóce fi> 
la vai più, che ogni poderofo ben agguerrito efer- 
cito . Gli efemp) fanelli di coloro , che avevano 
in propria cafa afpettato l’ avverfario , non gli e f li- 
no ignoti. Quindi al primo rumore, che olle nu-^ 
merofa e gagliarda moveafi dal Settentrione ad of* 
fufcare e guaflare il bel ferend della pace di que- 
llo Tuo amatifiìmo Regno, abbandonate all’ illante 
le delizie della Capitale, vede l’usbergo, ed all» 
teda di valorofitfime fchiere egli il primo alle 
fatighe , ai pericoli fi avvia all’incontro. Voi, Che 
il vedette in quella città alla bellica fpedizione 
accinto, ditelo voi fe non parve agli occhi vollrl 
quel valorofo Davide, quando alla Valle di Tere- 
binto %’ incamminava ? Non vi fembrò di vedere 
lo fpavento , e l’orrore precorrere, ovunque diriz- 
zane egli il cammino? Facciano pure i nimici lo 





sforzo del lor potere o in campo aperto o con 
improvvife forprefe, che il troveranno mai Tempre 
apparecchiato a rintuzzare il loro orgoglio, vigi- 
lante a prevenir gli attentati . Ma qui , piucchè al- 
trove, opera Carlo da forte . E qual tempo più 
a propofito di prevalerli della vittoria , e rompere 
e rovefùare 1’ offe nimica? Quando meglio che 
ora col totale efterminto di quella, dare altrui 
efempio, per cui niuno in avvenire ardifca pro- 
vocarlo colle armi ? Ma no : in quello tempo 
appunto fa di fe pompa la fortezza di Lui , non 
folo il nimico vincendo , ma fuperando anche fe- 
fteflò. Ballagli aver dal fuo Reame allontanati gli 
avverfarj , aver difelì i confini da faccomanni , ed 
incendj , d’aver afficurata la falute de’ Tuoi, e poi- 
ché coloro lungi dal Napoletano fuolo fi fono pre- 
cipitofamente nelle patrie contrade ritirati, a con- 
fidar l’ afflitto fuo popolo dolente finora per la lon- 
tananza , per lo pericolo del venerato Principe fra 
i pubblici applauli, fra i fonori viva, fra le fefli- 
ve voci trionfante ritorna . Oh fortezza , oh va- 
lore Tempre dalla manfuetudine accompagnato ! E 
che ? richiamato forfè al dominio del paterno re- 
taggio cangiò punto il tenore della vita con noi 
virtuofamente menata ? Tu piangi , e con ragione 
t’ affanni , o Spagna , al par di Napoli fventurata ! 

Il 
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Il provarti ancor tu Tempre religiofo , e grullo , 
Tempre benefico, e liberale : in te promofle le ar- 
ti , in te le Tcienze , in te il commercio , in te il 
ripoTo , e la pace . E Te mai il vederti talora dar 
di piglio alle armi , e minacciare altrui la guerra, 
ben t’ accorgerti , che non teTe altrove 1’ arco de’ 
fcoi marziali penlieri , Te non o a Tollevare gli op- 
preffi , o a ridomandar il mal tolto , o a reprime- 
te 1* inTolenza , e così meglio la pace unico Tcopo 
di Tue TervoroTe brame ftabilire , la qual fòvvente 
Tenza Y apparecchio delle armi mal li può ottene- 
re . Ma ahi di me , dove il parlar mi ha trafpor- 
Xìto? In rimembrando la Spagna, mi torna a men- 
te il malinconofo penfiero dell’amara dipartenza di 
Lui da quello Tempre amato, e caro tenuto Napo- 
letano Regno. Ahi feparazione dura, crudele, in- 
toleranda! feparazione d’ un Padre amoroTo da’fuoi 
dilettiffimi figli; e dir non Taprei le più penetran- 
te il mefto cuore de’figli abbandonati, o del Pa- 
dre ad abbandonarli coftretto . In quello amarilft- 
mo parto fu per lui fommamente neceflaria tutta 
la Tua magnanima fortezza , che alla guardia ac- 
correrti: del fuo tenero petto , per riportar di fe- 
lle flb vittoria. Trovammo noi in quell’ orribtl nem- 
bo d’ affmno , e di cordoglio un opportuno rifar 
gio , ove ripararci , e provare alleviamento delle 
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fatali dilgrazie. E quefto fu la graziofa prefenza 
dell’ amabililìtmo figlio di Lui noftro augufto Mo- 
narca Ferdinando IV , a noi donato in pegno del 
paterno amore . In coftui fu riporta allora la fpe- 
ranta del pubblico , 1’ allegrezza de* futuri tempi , 
la delizia di Napoli, la perpetua felicità, il com- 
penfo dell’ aflenza di un tanto Genitore : e tale ap- 
punto, mercè la Regia fua indole fublime, muni- 
fica, generofa l’abbiamo fperimentato con pieniifi- 
mo universale compiacimento . Quefto era il rifto- 
ro della noftra pena , quefta la confolazione del 
noftro dolore. Ma Carlo? il cui innamorato cuo- 
re dalle catene era ftretto per non lardarci; Car- 
lo, dalle di cui braccia il cariifimo figlio li (frap- 
pava; Carlo nella fpiacentiffima acerba divilione 
forfè reggere non avrebbe potuto all’ empito dell* 
affanno, fe il Regio fuo cuore non forte ftato mo- 
nito dello feudo impenetrabile della propria fortez- 
za. E di quefta tantopiù crebbe la neceffità , quan- 
do crudele ineforabil morte rotò la furibonda fua 
falce, e quali ad un colpo d’un figlio amabiliflì- 
mo, d’una dolcitlìma nuora, d’un foavilfimo ni- 
pote lo privò in un iftante . O cafo memorando , 
ed acerbo ! d* ogni altro il coraggio fi farebbe per- 
duro ,. avrebbe potuto ogni altra fortezza cedere, e 
focccmbere allo fpietato fatalilfimo fucceflo ; ma 
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non quella di Cai* lo. Ammaellrato Egli dall* av- 
vedo accidente del faggio vecchio Tobia, cui fu 
neceflario , che la tentazione il provafle , perchè 
era aecetto a Dio, pieno di confidenza, e di co- 
ftanza ebbe per certo , come la giovinetta Sara , 
che rimettendoli al divino volere, dopo la tribo- 
lazione farebbe liberato , dopo la pruova coronato 
farebbe. E così appunto addivenne, cioè, che do- 
po una vita virtuofamente menata , dilìinta fpecial- 
niente dal continuo efercitio della pietà verfo Dio, 
della beneficenza , e della giufìizia verfo i popoli , 
dopo aver operato con fortezza in fuperar glorio- 
famente i nimici, e feflelTo; la bell’anima di Lui 
faceffe ritorno là , ond’ ebbe il fuo principio , nell 
amorofo feno del larghiamo rimuneratore Iddio , 
il qual» dalla terrena iovitollo alla celefte coro- 
na . Tanto ne permette fperare la foda virtù- dir 
Lui , V ofiequio al fommo Nume predato , il van- 
taggio, e la felicità a tante popolofe Nazioni pro- 
curata , e la coftanza in vincer gli altri , e fe- 
fteflò . Di tanto ci afficura quell’ intrepidezza , 
con cui afpettò la morte , onde fenza punto ftnar- 
rirfi d’animo, chiefe fpontaneamente i Santi Sa- 
gramenti, al bifogno provvide del grande Ofpeda- 
/ le di Madrid, dei miferi detenuti nelle pubbliche 
prigioni , dei poveri tutti dell* Monarchia colla 
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prcfufione di centinaja di migliaja di feudi, bene- 
dille a chiara voce , come Tempre per 1’ addietro 
era ufo in fuo cuore, i Tuoi dilettiflìmi figli , e 
nipoti ; ed a te più degli altri prediletto , e con- 
traddiftinto Ferdinando, nel fuccefiore de’ Tuoi 
Reami Carlo IV lafciò un ficuro potente alle- 
gato nommeno , che un affezionatiffimo fratello . 
Ed eccovi f unica più potente ragione , che in 
quello eftremo ufficio prefentar vi pollo, onde ra- 
feiugar in parte le voftre lagrime , e lenire il do- 
lore. Carlo fiato noftro più amorofo Padre, che 
Re; Carlo pio, benefico, giurto ; Carlo Eroe 
intrepido vincitore de’ Rimici, e di fe medefimo . 
Carlo per tante fue virtù egregiamente praticate, 
vive in Dio; in Dio vede i noftri bifogni ; e co- 
me in terra affettuofo vi provvide, così a prov- 
vedervi profiegue nel cielo. 


ISCRI- 
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ISCRIZIONI 


FUORI LA PORTA 


AH . AH . OPTIMO . PRINCIPI 
PATRI . ST VINOSISSIMO 


CAKOX.O » DI» BOJÌB0NIO 

OR1JO . POPVLVSQVE . AVRRSANVS 
PARENTAT 

SI . QVA . GRATI . ANIMI . VIS . EST 
ANIMAR . PIKNTISSIMAK 
QVIETEM . PERPETVAM . COMPRECAMINOR 


DIETRO LA PORTA 


VT . VITAM . DECVRRAMVS . SECVRI 
CAROLVS . PROVI» EN T1SSI MVS . PRINCEPS 
VRBEM . NEAPOLIM 
TERRA . MARIQVE . OUM . PERVIAM 
AUVERSVS . HOSTILES . IMPETVS 
ARCIBVS . FIRMAVIT 
LITORA . BALLISTARIIS . COMMVNIVIT 
SED . FIRMIVS . PRAESIDiVM 
TERDINANDVM IV. . SVI . SIMILLIMVM 
PARAVIT . VNIVERS1S 
HEV . DOLOR 

FVNDATOREM . IPSVM . SECVRITATIS 
MISERRIME . AMISIMVS 
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DAVANTI AL TUMULO 


C AMILO * II3U SOfiBONIO 

QVKM . PRINCIPEM . DVCEM . PATREM 
INCASSVM . PLACENT1 A . OPTAV1T 
FRVSTRA . HETRVRI A 
VKRVM . NEAPOLI . COMMODATVM 
TANDEM . RKPET1IT . H ESPERI A 
CVIVS . VB1CVMQVE . SEDES . FVIT 
IBI . RELIGIO . FIDES . CLEMENTI A 
SVVM . EXERVIT . PRINCIPATVM 
QVOD 

HOC . VNO . GAVISVS . EST 
PATRI A E . PATER . VOCARI . ET . ESSE 
HOSTES . SI . QVI . INSVRREXERVNT 
PRUFLIGAV1T 

ARTKS . ALVIT . COMMERCIA . AMPLI AVIT 
HEV . INTEMPESTIVE . ADEMPTO 
ORDO . POPVLVSQVE . AVERSANVS 
BENEFACTORVM . MEMOR 
QVAK . IN . VRBEM . AVERSAM 
PRAESENS . LVBENSQVE . EFFVDIT 
IVSTA . PERSOLVIT 
VIXIT . A . LXXII. M. XI. IX XXI. 
DECESS1T • A. MDCCLXXXVIil. 
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DIETRO IL TUMULO 


INTER . CETERA . NEAPOLIS . ORNAMENTA 
ET . CIV1VM . COMMODA 
PVRAM . PLATEAM . PLANEQVK . EXPLICATAM 
SVBDITO . DOMIN ANTEM . MARI 
VT . COMPENDIO - ET . RECTA 
AD . PORTICVS . VSOVE . HERCVLANEOS 
OBAMBVLATIO . INSTITVATVR 
SILICE . COMMVNIV1T 
MARINO . IMPETV . REPVLSATO 
MONTiBVS . PAENE 
IN . AEQVORA . PKOIECTIS 
OPVS . REGE . CAROLO . D1GNVM 
QVOD . MORTALE . FVIT 
MORS . INVIDA . RAPVISTI 
IMMORTALKM . HANC . NON . RAP1ES . GLORIAM 


AL LATO DESTRO 



CVM . NVLLO . IN . GRATIAM . REDIISSE 
v EXTREMO . VITAE . ACTV 

VERE . PROFESSVS . EST 
CAROLVS . REX 
IMIS . AEQVE . AC . SVMMIS 
SEMPER . COMMODVS 

CVI ET . NEMINEM . VMQVAM . LAESERIT 
w ET . IVS . SVVM 

CVIQVE . CVRARIT . TRLBVENDVM 
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-rfL iWTO SINISTRO 


VITIORVM . FAECK . REPVRGATA 
VT . PVRAM . PVTAMQVK 
QVAM . A . PARENTIBVS . HAVSIT 
TVERETVR . RELIGIONEM 
NEAPOL1 

SENSIM . IRRKPRNTES . IVDAEOS 
ItS'slT . ABI RE 

FISCI . TVRPE . LVCRVM . AVERSATVS 
FIRN T1SSIMVS . CAROLVS. 


Ad Clarìjìmum AuAorem 
Antonium Pagnanum 
Cathedralis Ectlejìae Averfanae 
Canonìcum Presbyterum 
Vincent ìus Lupai i 

Jur'lS ’Prnfpff'nr , Th*nlog’>r C’vit/itit ìd capai lUMUC 

: 

H^ec dum fcrìpra manent , Caroli immortale per orbern 
Nomen , vinutis decus, bene facta manebunt. 
Dum l'onat, Antoni, U tua vox, praeclara difertae 
V odique , credo , ttue refonabit gloria linguae . 
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